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Alle difficoltà e alle po
lemiche che vanno caratte
rizzando il rinnovo del 
Consigliò di amministra
zione della RAI i grandi 
organi di stampa hanno de-
dicato particolare attenzio
ne negli ultimi giorni. Fra 
essi merita qualche rifles
sione la nota di Gianfranco 
Piazzesi, pubblicata con 
rimarcata evidenza sulla 
prima pagina del « Corrie-
re della Sera » di martedì 
6 maggio. 

Dietro il pasticcio delle 
nomine alla HAI, titola il 
« Corriere ». Qual è il « pa
sticcio »? La « lottizzazio
ne ». E cosa indica « die
tro »? La « partitocrazia », 
è evidente! Sono stati « i 
partiti... a escogitare siste
mi sempre più sofisticati 
per estendere la loro in
fluenza, per mortificare o 
almeno condizionare ogni 
forma di libera impresa e 
di autonoma iniziativa ». 
Spinti dall'esigenza di con
trastare la burocratizzazio
ne dello Stato e i rischi 
di autoritarismo in essa 
contenuti, essi però hanno 
inventato un antidoto più 
avvelenato del male che 
intendevano combattere. 
Infatti, « l'occupazione del 
potere » da parte dei par
titi determina la paralisi 
crescente di enti ed appa
rati. La vicenda RAI non 
è che il simbolo di una ten
denza generale e di fondo. 
« Se una volta, al posto 
dei competenti, si nomina
vano uomini di tessera o 
di "area", ormai si sten
ta a portare a buon fine 
perfino questo tipo di ope
razione ». « Più si estende 
la presa della classe poli
tica sulla società civile — 
conclude Piazzesi —, più 
appare evidente l'incapa
cità dei partiti ad adopera
re il potere di cui dispon
gono ». 

Dunque, tutto il succo 
che il * Corriere » vuol 
trarre dalla vicenda RAI 
è una ennesima polemica 
contro il sistema dei par-
liti? E' questo il respiro 
con cui il maggior orga
no di informazione e di 
opinione delle classi di
rigenti calibra i suoi in
terventi nella crisi del Pae
se? Ci si consenta qual
che considerazione. 

In una società sviluppa
ta e complessa i grandi ap
parati crescono e sono es
si stessi articolazioni del 

A proposito di una polemica sulla RAI- TV 

Se anche il PCI 
fosse come gli altri 

Un'indiscriminata'campagna contro i partiti che nasconde 
le responsabilità reali di chi ha « lottizzato » il servizio pubblico 

Informazione e comunicazione di massa nella espansione della democrazia 
potere, cerniere fra socie
tà e Stato intrise di poli
tica e attraversate da ci
ma a fondo da rapporti di 
potere. Come sarebbe pos
sibile orientarne le funzio
ni in senso democratico 
senza forme trasparenti di 
controllo politico? Nel ca
so della RAI a ciò provve
dono (quantomeno dovreb
bero provvedere) le isti
tuzioni rappresentative nel 
nostro ordinamento. Sia si 
possono separare queste ul
time dalle funzioni e dal 
sistema dei partiti? Esi-
stono altri « soggetti » or
dinati a promuovere in mo
do permanente e continua
tivo la partecipazione dei 
cittadini in una democra
zia di massa? Se si pensa 
che esista qualcosa di me
glio dei partiti, la si indi
chi. Altrimenti la polemica 
indiscriminata contro la lo
ro arroganza ed invadenza 
è inequivocabilmente am
bigua, non lavora alla cor
rezione delle molte imper
fezioni e insufficienze del 
nostro sistema democrati
co, è semplicemente disgre
gativa di esso. 

Programmi 
migliorati 

Sia poi. veramente sono 
tutti uguali questi partiti? 
Tutti egualmente respon
sabili della mortificazione 
della società civile, della 
dissipazione delle compe
tenze, della neutralizzazio
ne dell'iniziativa e della 

imprenditorialità, ecc.? Par
liamo della RAI. E' rico
noscimento unanime che 
programmi e informazione 
del servizio pubblico, nei 
quattro anni successivi al
la riforma, sono di gran 
lunga migliori e per certi 
aspetti imparagonabili ri
spetto alla RAI pre-rifor
ma. Sebbene nodi fonda
mentali dell'azienda non si 
siano potuti né risolvere 
né a volte affrontare (ri
conversione produttiva, re-
visione del modello gestio
nale, ecc.), non v'è stata 
mai in RAI tanta autono
mia, tanta crescita di pro
fessionalità, tanto plurali
smo quanti, bene o male, 
si è riusciti a far avanzare, 
fra mille difficoltà, negli 
anni trascorsi. Sono prò-. 
prio questi risultati che si 
vuol oggi cancellare, non 
altro. Mica la « rissa » che 
ora si è accesa riguarda 
l'avvenire produttivo della 
RAI, l'urgenza di regola
mentare l'emittenza priva
ta, il destino delle radio
diffusioni nazionali nell'im
minenza del satellite. No! 
La « rissa » è sugli « orga
nigrammi », fra partiti e 
correnti che di questo pre
cipuamente si occupano; e 
il tentativo è di imporli 
agli altri, all'Azienda ed al 
PCI, che invece respinge 
ogni spartizione. 

E allora, distinguiamo! 
Senza distinzioni non è 
possibile né pensare né 
giudicare in modo corretto. 
Persino l'onorevole Mario 
Segni, leader della destra 
moderata della DC, si è 

fatto attivo in questi giorni 
per rivendicare che i partiti 
si sbrighino a nominare il 
nuovo consiglio, ma non 
vadano oltre una intesa sul
la sua composizione e sulla 
designazione del Presiden
te, lasciando all'autonomia 
del nuovo consiglio di am
ministrazione il futuro as
setto e la gestione della 
Azienda. Questi criteri sono 
ribaditi solennemente, da 
ultimo, in una dichiarazio
ne dei componenti sociali
sti della Commissione Par
lamentare di Vigilanza. E' 
un buon segno. Staremo a 
vedere. Ma chi ha smosso 
le acque e lavorato con te
nacia ogni giorno, tenendo 
testardamente l'iniziativa, 
dall'estate in poi, per fare 
emergere questi principii 
— cardini essenziali della 
riforma — al centro della 
attenzione- e del confronto 
politico? Chi se non i co
munisti? E perché dobbia
mo sentirci mettere nel 
mucchio? Domandi, Piaz
zesi, quel che pensano in 
RAI operatori dei program
mi e dell'informazione: che 
cosa sarebbe stato e sareb
be il loro lavoro, la loro 
condizione, se anche il PCI 
si comportasse come gli al
tri partiti? 

Questo non vuol dire che 
non vi sia una crescente e 
minacciosa ripresa della 
« filosofia delle spoglie » 
nell'atteggiamento di alcu
ni partiti verso la RAI. Ma 
si può dirlo di rutti, indif
ferentemente? 

Analizziamo il caso con
creto e misuriamo le diffe

renze. La prima garanzia 
per evitare una nuova spar
tizione selvaggia e 'regres
siva della RAI sta nel riser-
vare effettivamente al con-
siglio d'amministrazione il 
capitolo riguardante l'as
setto dei vertici aziendali. 
Solo cosi il nuovo consiglio 
di amministrazione potrà 
davvero essere ed essere 
riconosciuto organo garan-
te dell'autonomia istituzio
nale dell'azienda, secondo 
la legge di riforma. In vi
sta di ciò può essere utile 
anticipare comportamenti e 
criteri, al fine di rassicu
rare chiunque tema e lot
tizzazioni » future, magari 
di secondo grado (il consi-
glio di amministrazione è 
pur sempre un organo di 
nomina politica). Ci pro
viamo; e partiamo pure 
dalla questione cruciale del
le nomine. 

Garanzìe 
di autonomia 

Gli operatori della Rete 
1 prendendo spunto dalle 
dimissioni di Scarano, quel
li del TG2 e del GR1 pren
dendo occasione dalle po
lemiche e dalle minacce di 
una nuova « lottizzazione », 
hanno dato vita nell'azien
da a esperienze interessan
ti. Essi rivendicano, come 
insieme di operatori dei 
programmi e della infor
mazione, una qualche voce 
in capitolo nella nomina 
dei loro dirigenti: voglio
no essere rassicurati e si 

danno organi di coordina
mento e di vigilanza per
ché i nuovi dirigenti della 
Rete 1 mantengano la li
nea culturale della Rete, 
ovvero, nel TG2 e nel GR1, 
non si mettano in discus
sione le quote di plurali
smo, professionalità e auto
nomia fin qui sperimenta
te. Ecco dunque sorgere 
garanzie di autonomia e 
istanze di controllo « dal 
basso », in tema di nomine. 
Ecco degli anticorpi con
creti contro la cultura della 
« lottizzazione ». Chi è di
sposto ad impegnarsi per 
sostenere questi tentativi, 
per valorizzare queste spin
te all'autogoverno delle 
competenze, chi è pronto 
ad assumere questi interlo
cutori fra i dirimpettai di 
un meditato confronto sulla 
metodologia delle nomine 
e più in generale sulla ge
stione dell'azienda? Ecco 
una verifica da fare. Arric
chiamo la filosofia delle 
nomine e vediamo, nel con
siglio di amministrazione e 
nel dibattito politico-ideale 
fuori dell'azienda, se que
ste esperienze possano con
solidarsi e suggerire anti
doti efficaci a un sistema 
di potere che gioca la carta 
della degradazione politica 
e culturale. Ecco un terre
no costruttivo per verifica-
re i loro comportamenti, 
per criticare quelli che van
no criticati, per intervenire 
in maniera limpida in que
sta intricata vicenda. Quan
to a noi è noto che soste
niamo esperienze di tale 
carattere. Ma siccome per . 
i comunisti « gli esami non 
finiscono mai », siamo pron
ti anche a prove e con
fronti ulteriori. Certo noti 
intendiamo accettare cam
pagne indiscriminate con
tro i partiti come questa 
di cui il « Corriere » si fa 
portavoce, che hanno il so
lo obiettivo di annebbiare 
le responsabilità reali e di 
occultare la posta in gioco. 
Si tratta del futuro del ser
vizio pubblico, ma anche 
del fondamentale ruolo che 
le comunicazioni di massa 
svolgono oggi nella difesa 
e nella espansione „ della 
nostra democrazia. I comu
nisti lo sanno. E hanno le 
carte in regola. Il « Cor
riere » farebbe bene a ri
cordarselo. 

Giuseppe Vacca 

Storia e cultura 
di una fabbrica a Firenze 

Autobiografia operaia nella vecchia «Gali» 
Una inchiesta dei lavoratori: manifesti, foto, giornali e testimonianze ricostruiscono i passaggi di uno straor
dinario patrimonio di lotte alle officine Galileo — I più giovani: e l'esperienza che insegna a vivere * 

FIRENZE — Son è più la 
vecchia « Gali > dei romanzi 
di Pratólini. Confine e tra
guardo per la gente del quar
tiere. Nascevi, diventavi adul
to. entravi in fabbrica. E tra 
la fabbrica e Rifredi — un 
microcosmo ritagliato nel cor
po sontuoso di Firenze — si 
consumava l'intera esperien
za di una generazione. « Il 
quartiere, mi ricordo, s'era 
tutta una famiglia... Oggi si 
fa fatica a scambiarsi buon
giorno e buonasera... Manca 
quella comunicazione... la mi
seria l'accomunava, oggi c*è 
più egoismo ». La testimo
nianza è di Mario Fallaci, uno 
dei « vecchi » della Galileo. 
Quelli che i giovani ammirano 
e contestano insieme. « Bravi 
erano bravi. Ci avevano le 
mani d'oro. Sapevano far tut
to, con quelle mani. Erano il 
loro orgoglio. Ma in fondo, 
per chi sprecavano quei teso
ri di abilità? Per se stessi? 
No. Per il padrone. Se non 
diventi protagonista delle scel
te produttive resti subalter
no. E allora, a che vale lavo
rare tanto? ». 

La discussione, la polemica, 
io scontro anche, sono in cor
so da oltre due anni. Da quan
do la FWG (Fondazione lavo
ratori officine Galileo) ha pro
mosso una ricerca socio-antro
pologica: « La vita, le lotte, 
la cultura dei lavoratori delle 
officine Galileo di Firenze ». 

Rifredi non è più un'uola. 
ma un grande agglomerato in
teramente immerso nella cit
tà. E anche la FLOG è un po' 
il «imbolo di quanto sia cam

biata lo < Gali ». Ha un centm 
di attività culturali e ricrea
tive. molto bello. Si chiama 
e II Paggetto », è un polmone 
verde fra lo stabilimento e 
i condominii incombenti. Po
tremmo definirlo « l'evoluzione 
della specie » delle vecchie ca
se del popolo. Ce U dancing. 
un ottagono di cemento ultra
moderno. Funziona al sabato ' 
e alla domenica. Gli altri gior
ni si trasforma in sala da 
conferenze, da proiezioni. E 
poi la palestra. Un grande 
bocciodromo. ha piscina sco
perta. I campi da tennis. 

Dentro la FLOG ci sono ope
rai e ingegneri uniti dalla co
mune passione per la minera
logia. Altri, ritrovano Vabili
tà manuale, perduta nella par
cellizzazione del lavoro in fab
brica. dedicandosi al model
lismo. 71 Centro per la docu
mentazione delle tradizioni po
polari, anch'esso emanazione 
della FLOG. organizza ver 
il secondo anno consecutivo 
la rassegna intitolata e Mugi
ca dei popoli », e fa conoscere 
espressioni musicali africane 
e di lontani paesi sconosciuti. 
e Un'attività di alto livello », 
osserva lo studioso di antropo
logia culturale Sergio Boldini. 

Dice Andrea Grifoni, tecnico 
di fabbrica e a sua volta lau
reando in antropologia: < Ci 
siamo accorti, a un certo pun
to. di una debolezza, di una 
carenza di fondo del nostro 
Centro: guardava lontano. 
pensava all'estero, ma non 
studiava le tradizioni, la cul
tura della classe operaia del
la Galileo ». Boldini aveva tu 

mente da tempo un progetto 
di inchiesta etnografica fra gli 
operai, argomento cui si dedi
ca da anni in Italia. I proble
mi del centro FLOG l'hanno 
aiutato a trovare la strada giu
sta: una ricerca « che partis
se dall'interno stesso dell'espe
rienza di vita e di lotta, del
l'attuale condizione culturale 
dei lavoratori della Galileo >. 

Adesso, dopo oltre due anni, 
U lavoro è a buon punto. A 
fine marzo, per la festa so
ciale del e Poggetto », si è 
aperta una mostra illustrativa 
dei primi risultati: le risposte, 
spesso collettive, ad un nutri
to questionario, i materiali rac
colti, le foto. 

Sta anche nascendo una tra
smissione televisiva della ter
za rete, da diffondere in tutta 
Italia. € Ma non è stato facile 

j — insiste Andrea Grifoni —, 
gli operai non ci credevano. 
Specie i più impegnati, sul ter
reno politico e sindacale, lo 
ritenevano una stravaganza, 
quasi un gioco evasivo*. 

La spinta è venuta dagli an
ziani. Dai pensionati, ormai 
da anni fuori dalla « Gali », 
ma che ritrovi al e Poggetto » 
attorno ai e pallai » del boccio-
dromo. « Dopo una vita in fab
brica. è difficile staccarsi dai 
compagni, dall'ambiente, da 
Rifredi. Operai s'è nati, ope
rai si resta ». Perciò fa cosi 
eccezione la figura di Ugo Fi-
lieri: attrezzista abilissimo, 
dopo 42 anni d'officina è tor
nato alla terra, ha ritrovato 
le sue radici contadine. Vive 
in un capanno presso uno sta
gno. fra gli uccelli acquatici 

di cui è profondo conoscitore. 
Eppure proprio Filieri indica 
un aspetto, un punto di riferi
mento importante nella storia 
della Galileo: il lento trava
so dalla campagna alta fabbri
ca di generazioni di operai, e 
il loro portarsi dietro le forme 
antiche di una cultura della 
Toscana contadina: il Valdar-
no. il Mugello, la Valdichiana, 
a Chianti. 

Ecco, forse qui — nel tra
pianto dell'artigiano in fabbri
ca — troviamo la radice di 
quell'orgoglio della propria 
professionalità di tanti < an
ziani* della Galileo. € Subal
terni*? Molti giovani hanno 
dovuto rivedere questa loro 
formula sbrigativa, ed ora 
guardano con interesse nuovo 
alla generazione della guerra 
e degli anni '50. Perché i più 
orari, i più abili di quei vec
chi operai sono stati anche i 
migliori quadri politici; du
rante U fascismo, nella Resi
stenza, negli anni dello scel-
bismo. « Essere i migliori ». 
sul lavoro era il modo di af
fermare la propria autonomia 
di fronte ai capi, di acqui
stare autorità e prestigio pres
so gli altri. E quindi di poter 
guidare le lotte contro ogni 
subalternità. Come quando, nel 
dopoguerra, i lavoratori stes
si hanno « inventato* una se
rie di prodotti (una macchi
na fotografica ad alto automa
tismo. un perfezionatissimo 
teodolite) che hanno consen
tito la riconversione produt
tiva. 

« Producevano cultura sen-
M averne consapevolezza» no

ta Boldini. Furono esperien
ze di straordinaria comples
sità politica e umana. Di es
se, cosa rimane? "Di scritto, 
ben poco. La cultura operaia 
della Galileo si è espressa so
prattutto con le € invenzioni » 
nei cortei di strada, e con 
una trasmissione di tipo orale, 
in ciò accostandosi molto al
la tradizione contadina. 

Perciò l'inchiesta sta ap
passionando ora i giovani. Es
si stessi scoprono la storia 
della Galileo, imparano a co
noscere lo straordinario pa
trimonio accumulato nelle lot
te di fabbrica. Essi, i giova
ni vivono molto il lavoro co- | 
me e alienazione ». Si sento- l 
no realizzati di più in « mo- < 
menti » dirersi: nel tempo li
bero, inleso in senso ludico-
evasivo. nei circoli di foto
grafi, di filatelici, di escur
sionisti. ci sembra riemerga 
in forme aggiornate U tipo di 
« valore » più sottolineato da
gli anziani. Il calore dell'ami
cizia interpersonale, fra grup
pi familiari, che dura nel 
tempo, si consolida anche fuo
ri della fabbrica, diventa sen
timento diffuso di solidarietà 
popolare: una partecipazione 
collettiva ad ogni vicenda prt-
rata (un matrimonio, una na
scita, ' un lutto) dei propri 
compagni di lavoro. 

e C'è gente rozzissima — si 
legge in una delle risposte al 
questionario — che dice cose 
fenomenali, che t'insegnano a 
vivere ». La cultura operaia 
della Galileo è fatta di que
ste cose, di umana sensibi
lità, di acuto penetrazione, di 

forti sentimenti mascherati 
spesso dietro U lazzo irriden- J 
te, la berciata tutta toscana. 
Forse questo tipo di cultura 
non crea una tradizione di can
ti popolari, come nelle cam
pagne, ma non è perciò me
no ricca di contenuti. E avan
za, si evolve. I giovani, ad e-
sempio. pongono U problema 
del rapporto fra i sessi in 
modo molto più libero. 

Le donne, dal canto loro, 
portano nell'inchiesta la testi
monianza sofferta di un bi
sogno di crescita, di parteci
pazione. Osserva Boldini: < La 
inchiesta documenta come sia 
In corso nella classe operaia 
della Galileo una svolta so
cio-antropologica. Ed essa av
viene senza rinuncia ad al
cuno degli elementi della sto
ria del patrimonio culturale 
accumulati nella fabbrica e 
nel quartiere ». 

Ce anche un cantore di 
questa storia: Voperaio-poeta 
Giovanni Beleffi. L'ultima sua 
composizione la fa conosce
re la sera della festa socia
le al € Poggetto*. E* un re
quiem che vuole sia cantato 
ai suoi funerali. Un auten
tico sberleffo in faccia aUa 
morte, un esorcismo, in cui si 
riscatta insieme l'irriducibile 
spiritaccio toscano ed uno 
straordinario senso di dignità, 
di laicità operaia. 

Mario Passi 

Nella foto grande: aparai dal
la Galilea in fabbrica; in quel
la piccola: certe* per te vie 
« Firtnn 

// ruolo dello scrittore nella società 

Io, Moravia, 
«proletario 
impolitico» 

L'immagine di un contrastato rapporto tra politica, 
arte e cultura, in una raccolta di polemiche civili 

Alberto Moravia ha una fi
sionomia duplice, non dop
pia, discrepante, più che 
contraddittoria. Il narratore 
in lui non collima col pub
blicista. La politica lo inte
ressa in un certo senso e fi
no a un certo punto. Eppure, 
egli ne scrive: e con l'autori
tà, ovviamente, che gli deriva 
dal prestigio di narratore. 
Scrive di politica, ma per a-
vanzare le sue riserve. Fa il 
pubblicista, ma controvoglia. 
E' il suo modo di fare inten
dere la natura «problemati
ca» del suo impegno e anche 
forse, una sorta di riserbo, 
che non è però scetticismo, 
bensì atteggiamento di con
discendenza distaccata di 
fronte all'esigenza di parlarne. 

La riprova è nell'intervista 
di apertura del suo ultimo 
libro (* Impegno controvo
glia », Bompiani, 1980). Renzo 
Paris, che se ne assume l'o
nere, fa quasi da primo ca
pro espiatorio, se anche da 
lui il folletto interiore di Mo
ravia non evita talora di 
prendere le distanze: « Scu
sami, ma la tua domanda mi 
fa; sorridere». La vera di
stanza, tuttavia, Moravia la 
prende dalla politica. Anche 
se ogni intervento si propone 
come tentativo di elaborazio
ne di riflessioni politiche. 

' Renzo Paris attribuisce a 
Moravia e una coerenza ideo
logica piuttosto rara ». e l'in
tenzione è certo di omaggio. 
Ma se l'intenzione può essere 
apprezzabile, l'omaggio non 
coglie forse giusto, almeno 
per il Moravia pubblicista E 
non tanto per l'inevitabile 
sedimentazione di moralismo 
di cui è portatore, ormai, il 
termine « coerenza », quanto 
per l'idea ch'esso suggerisce 
di una condizione intellet
tuale non solo chiusa ad ogni 
crescita o modificazione, ma 
pure scevra di tensioni e di 
errori Probabilmente, l'o
maggio di Paris va letto nel 
senso di un diverso ricono-. 
scimento: quello di scrittore 
anticonformista e protestata
rio. E' proprio Moravia a ri
cordarcelo: € ho sempre pro
testato, nei miei libri ». Ma 
in un tale riconoscimento 
non sono impliciti i limiti di 
Moravia « politico »? 

Machiavelli d'cava che ogni 
cognizione politica si impara 
e con una lunga tspci :enza 
delle cose moderne et una 
continua lezione delle anti
que »: con la pratica e la 
teoria. A Moravia basta la 
cultura: anzi, ci vogliono cul
tura e consapevolezza morale. 

Il pensare bene è il princi
pio della morale. Moravia 
ripropone tranquillamente 
questo luogo comune di una 
concezione metafisica della 
morale: e. per suo conto, lo 
assume anche a princiDio 
della politica. Non ha dubbi 
cV dichiararsi marxista, ma 
intanto non spiega come si fa 
a e pensare bene», quand'è 
che si riesce a « pensare be
ne ». O basta davvero € legge
re. riflettere, discutere»? 

Moravia non ha dubbi: per 
lui. tutto si riduce aUa verità 
della mente. La verità della 
mente gli dà l'intelligenza 
delle cose. Anzi, la verità del
la mente è essa stessa l'intel
ligenza delle cose. 

Di qui. la distinzione fra 
intellettuale e militante » e in
tellettuale « conoscitivo ». La 
sua preferenza, ovviamente, è 
per quest'ultimo: ed è prefe
renza che comporta polemica 
e rifiuto di ogni forma orga
nizzata della attività politica. 
Gli stessi partiti politici per 
lui non sono già strumenti 
necessari e insostituibili di a-
zkme politica, bensì organiz
zazioni e luoghi in cui ogni 
coscienza individuale, piutto
sto che rinvenirvi o accresce
re o rafforzare la propria au
tenticità. si logora e deperi
sce. Alla fobia per ì partiti fa 
da complemento quella per 
le masse, che in ogni caso 
sarebbero « l'oggetto inconsa
pevole della storia ». Nessuno 
sforzo per tentare di capire 
il ruolo e la funzione delle 
masse politicamente organiz
zate. 

Quanto a sé. pensa che 
d'impegno artistico è l'im
pegno più politico che sia 
possibile ad un artista ». Che 
e una curiosa tautologia, ma 
anche un modo di ridurre 
non solo l'impegno politico 
bensì la stessa morale a mo
ralità tecnica con conseguen
te fuga e riparo nella scon
trosità del privato (chi non 
ricorda Telo fo l'oste» del 
noto episodio manzoniano?). 
Ne] migliore dei casi, in Mo
ravia si tratta della rivendi
cazione di una condizione e 
di uno spazio di privilegio per 
l'artista. E dò, mentri non 

esita ad autodefinirsi prole
tario: « Quel genere di pro
letario che si chiama arti
sta ». 

Lo strano è che Moravia, 
pur ritenendosi « proletario ». 
presuma di non subire con
dizionamenti, e di vivere c 
di agire in termini di piena 
umanità. Per lui, anzi, « l'uo
mo può essere uomo in qual
siasi condizione, a patto che 
riesca a creare un rapporto 
soddisfacente con il reale ». 
Senonchè. la questione è tdt-
ta qui: come è possibile, sia 
pure per un « intellettuale co
noscitivo », realizzare un n n 
porto soddisfacente con il rea
le. se. come Moravia ripete, 
nell'odierna civiltà industria
le si soffre tutti, indiscrimi
natamente. di un destino di 
alienazione? 

Eppure, secondo Moravia, 
per chi intenda realizzarsi u-
manamente non è di impedi
mento neppure lo stato di 
povertà, -né una condizione 
primitiva di vita. La pover
tà non è determinante a li
vello individuale e. quanto al
le popolazioni primitive, ci 
sono « le loro culture tradi
zionali » ad assicurare « un 
rapporto con la natura e con 
se stessi che "consente" uno 
sviluppo umano adeguato e 

completo». Proprio cosi: 
completo. Moravia per un 
verso crede nella civiltà in
dustriale. per l'altro la tinge 
di colori apocalittici. Nella 
civiltà industriale, egli scri
ve. la lotta di classe «si tra
sforma nella più temibile lot
ta per la qualità umana del
la vita, lotta priva di proget
ti alternativi che non siano 
utopistici e, per questo, sem
pre sull'orlo del rigetto tota
le. del nichilismo sistemati
co ». Nonostante si richiami 
al marxismo « come strumen
to di conoscenza ». a More
n a sfugge che la lotta di < 
classe è. se si vuole dirla 
con Benjamin. « una lotta per 
le cose rozze e materiali, sen
za le quali non esistono quel
le più fini e spirituali*: 
. Pubblicista e politolo,*} «Iel
la « disperazione », in questo 
libro Moravia compie l'erro
re (e gli errori, dalla pru-
spettiva del suo storicismo 
trascendentale, non fanno sto
ria) di identificarsi con la 
tristezza e le paure della 
classe dominante. Riconosce
re questo errore è la via per 
intendere le ragioni del suo 
impegno-controvoglia. 

Armando La Torre 

Tradotto in URSS 
l'ultimo libro di Rodari 

Favole 
per capire 
la realtà 

MOSCA" — Nell'Unione Sovietica si ricorda Gianni Ro
dari, l'autore italiano più Ietto. II mondo di « Cipollino », 
le filastrocche, le straordinarie avventure di « Gelsomino » 
oppure le vicende dell'* Isola di San Giulio » sono mo
menti precisi che segnano la vita di milioni • milioni di 
bambini in tutta l'URSS. 

A questa fioritura editoriale (ma anche il cinema e il 
teatro hanno più volte attinto alle « storie » di Rodari) si 
aggiunge ora l'adizione russa dell'ultimo suo lavoro, quella 
e Grammatica della fantasìa » che è una introduzione all' 
arte dì intentare storie. Curata e tradotta dall'italianista 
Giulia Dobrovolskaja l'opera, che va praticamente a ruba, 
assume un valore particolarissimo per il lettore sovietico 
grazie alla breve prefazione che Rodari volle inviare alla 
traduttrice per manifestare la sua contentezza di vedere in 
rus?o la « Grammatica ». • 

Le parole di Rodari vanno lette come messaggio di 
«rande significato umano, culturale. « La Grammatica del
ta fantasìa — egli scrive — non è la mia poetica, non i 
il mio sistema, non è un ricettario per cucinare favole: è 
una modesta esplorazione della fantasia in quanto strumen
to per scoprire la realtà. Una strada per entrare nel mondo, 
non per fuggire tra le nuvole. Se volete, un'arma, non un 
nascondiglio. Come italiano, e scrittore di lingua italiana, 
non potevo aver presente, in ogni momento, che realtà 
italiane, polemiche italiane, problemi italiani. Può darsi 
che questo limili il valore del libro per il lettore russo e 
per gli altri lettori stranieri. Ma che posso fare? iVon riu-
tcìrei a sembrare diterso da quello che sono. Posso sol
tanto pregare il lettore — russo, sovietico in questo caso — 
di considerare il libro (il libretto, il libraccio) come un 
documentario di quel che pensa e sente un autore italiano 
di favole che vuol essere contemporaneamente, nel sno pae
se, un cittadino impegnato nella battaglia delle idee ». 

« La semplice idea che sta alla base della Grammatica 
t che rimmaginazione non e un privilegio di pochi esaeri 
tpecimli e straordinari, ma appartiene a tutti. Vigouki} 
lo ha detto quaranta anni prima di me; vedete un pò* che 
novità... Il fatto è che le idee camminano piano piano, e 
non bisogna mai stancarsi di spingerle aranti ». 

Quindi la conclusione con nna confessione che è allo 
stesso tempo programma di lavoro: e ora vorrei imparare 
ad usare nn calcolatore, nn cervello elettronico... mn sto 
invecchiando... farò in tempo? L'immaginazione e la ma
tematica. la fantasia e la scienza non sono rivali o nemici: 
sono alleati, sono braccia e gambe dello stesto corpo, figlie 
e madri dello stesso cervello. Io credo neWuomo intero. 
Credo che il nostro tempo e il nostro pianeta abbiano bi
sogno di nomini interi. Ma qui faccio punto, per non 
diventare troppo solenne... A'on è il caso per un librettino 
(libricelto, librettinucdo) come questo ». 

c. b. 
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ANLRFA 
CAMII1ERI 

UN FILO M FUMO 
La mattina del 18 settembre 1890, 
incomincia per don Totò una lunga attesa, 
venata di angoscia e di rabbia e di sospetti. 

Camillerì racconta il suo mondo siciliano 
con vena sorniona, comica e drammatica, 

GARZAMI 


